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Introduzione 
 

“Una delle nostre espressioni è Ubunto – l’essenza dell’essere umano. Ubunto in particolare parla del fatto 
che non si può esistere come essere umani isolati. Ubunto parla della nostra interdipendenza. Non possiamo 
essere persone umane da soli. Troppo spesso ci vediamo come semplici individui, separati gli uni dagli altri, 
poiché siamo connessi e ciò che facciamo influenza il mondo intero” 
(Desmond Tutu – Arcivescovo anglicano – una figura di lotta contro l’apartheid e per la riconciliazione in Sud Africa) 
 
Cel:      Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo   
Tutti:   Amen  
Cel:      La pace, la carità e la forza da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo siano con   
            tutti voi.    
Tutti:   E con il tuo spirito 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
 

(Sal 37)   Rit. Salmo  :  
 

Non irritarti a causa dei malvagi, non invidiare i malfattori. 
Come l'erba presto appassiranno; come il verde del prato avvizziranno.    Rit. 
 

Confida nel Signore e fa' il bene: abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. 
Cerca la gioia nel Signore: esaudirà i desideri del tuo cuore.     Rit. 
 

Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà: 
farà brillare come luce la tua giustizia,il tuo diritto come il mezzogiorno.    Rit. 
 

Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: la loro eredità durerà per sempre. 
Non si vergogneranno nel tempo della sventura e nei giorni di carestia saranno saziati.   Rit. 
 

Il Signore rende sicuri i passi dell'uomo e si compiace della sua via. 
Se egli cade, non rimane a terra,perché il Signore sostiene la sua mano.   Rit. 
 

 

Dal libro della Genesi                                    (Gn 4, 2-16) 
 

Adamo conobbe Eva sua moglie, che concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo grazie al 

Signore". Poi partorì ancora Abele, suo fratello. Ora Abele era pastore di greggi, mentre Caino era lavoratore 
del suolo. Trascorso del tempo, Caino presentò frutti del suolo come offerta al Signore, mentre Abele presentò 

a sua volta primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, ma non gradì 
Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. Il Signore disse allora a Caino: 

"Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non 
agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai".  Caino parlò 

al fratello Abele. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il 
Signore disse a Caino: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse io il custode di mio 

fratello?". Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, 

lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando 
lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra". Disse Caino al 
Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò 
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nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà". Ma 

il Signore gli disse: "Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a 
Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse. Caino si allontanò dal Signore e abitò nella 

regione di Nod, a oriente di Eden. 
     
 
    

Il mondo cattolico è pronto alla sfida: «Insieme a Francesco, per la pace» 
 

La riflessione dei presidenti dei movimenti cattolici ed ecumenici in vista della grande manifestazione nazionale 
a Roma il 5 novembre per il cessate il fuoco immediato in Ucraina e il negoziato 
 

A pochi giorni dalla grande manifestazione per la pace del 5 novembre a Roma e uniti a Papa Francesco, 
offriamo questo contributo di riflessione al dibattito e al confronto in corso sul drammatico problema della 
guerra e sulla necessità di avviare concreti percorsi di pace.  Dal 24 febbraio 2022 la Russia di Putin con 
l’invasione dell’Ucraina ha portato la guerra nel cuore dell’Europa. Una guerra che comporta in prevalenza 
vittime civili, tra cui in maggioranza donne, bambini e anziani, a causa di bombardamenti su abitazioni, 
scuole, ospedali, centri culturali, chiese, convogli umanitari. Questa guerra si pone accanto alle tante altre 
sparse per il mondo, per lo più guerre dimenticate perché lontane da noi. Da quando è apparso sulla terra 
l’uomo ha cominciato a combattere contro i propri simili: Caino ha ucciso Abele. E poi tutta una sequela di 
guerre: di conquista e di indipendenza, guerre rivoluzionarie e guerre controrivoluzionarie, guerre sante e 
guerre di religione, guerre difensive e guerre offensive, crociate… fino alle due guerre mondiali. Con la 
creazione delle Nazioni Unite si pensava che la guerra fosse ormai un’opzione non più prevista, una 
metodologia barbara, dunque superata, per la soluzione dei conflitti. E invece no. Eccoci ancora con il 
dramma della guerra vicino a noi. Don Primo Mazzolari, dopo l’esperienza drammatica di due guerre 
mondiali, era giunto alla conclusione, in “Tu non uccidere”, che la guerra è sempre un fratricidio, un oltraggio 
a Dio e all’uomo, e di conseguenza, tutte le guerre, anche quelle rivoluzionarie, difensive ecc., sono da 
rifiutare senza mezzi termini. È quanto aveva scritto ai governanti dei Paesi belligeranti anche Papa Benedetto 
XV nel pieno della prima guerra mondiale, indicandola come «una follia, un’inutile strage». E come non 
ricordare Paolo VI all’Onu nel 1965 con il suo grido rivolto ai potenti del mondo: «Mai più la guerra, mai più la 
guerra, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare con le armi in pugno»?   Un grido, questo, 
ripetuto da Giovanni Paolo II nel tentativo di scongiurare la guerra in Iraq e l’invasione del Kuwait e da 
Benedetto XVI ad Assisi accanto ai leader religiosi mondiali.   Ora, di fronte al drammatico conflitto in corso 
in Ucraina, è papa Francesco a ricordarci costantemente che la guerra è «una follia, un orrore, un sacrilegio, 
una logica perversa»: «Quanto sangue deve ancora scorrere perché capiamo che la guerra non è mai una 
soluzione, ma solo distruzione? In nome di Dio e in nome del senso di umanità che alberga in ogni cuore, 
rinnovo il mio appello affinché si giunga subito al cessate il fuoco. Tacciano le armi e si cerchino le condizioni 
per avviare negoziati capaci di condurre a soluzioni non imposte con la forza, ma concordate, giuste e stabili. 
E tali saranno se fondate sul rispetto del sacrosanto valore della vita umana, nonché della sovranità e 
dell’integrità territoriale di ogni Paese, come pure dei diritti delle minoranze e delle legittime preoccupazioni» 
(Angelus di domenica 3 ottobre 2022). Come realtà del mondo cattolico italiano e dei movimenti ecumenici e 
nonviolenti a base spirituale, vogliamo unire la nostra voce a quella di Papa Francesco per chiedere un 
impegno più determinato nella ricerca della pace. Affidarsi esclusivamente alla logica delle armi rappresenta il 
fallimento della politica. Il nostro Paese deve da protagonista far valere le ragioni della pace in sede di Unione 
Europea, di Nazioni Unite e in sede Nato. Il dialogo, il confronto, la diplomazia sono le strade da percorrere 
con determinazione.  Servono urgentemente concrete scelte e forti gesti di pace. Di fronte all’evocazione del 
possibile utilizzo di ordigni atomici, e dunque di fronte al terribile rischio dello scatenarsi di un conflitto 
mondiale, un gesto dirompente di pace sarebbe certamente la scelta da parte del nostro Paese di ratificare il 
“Trattato Onu di proibizione delle armi nucleari”, armi di distruzione di massa, dunque eticamente 
inaccettabili. L’abbiamo già chiesto ad alta voce in 44 presidenti nazionali di realtà del mondo cattolico e 
come movimenti ecumenici e nonviolenti a base spirituale, con la sottoscrizione, nella primavera del 2021, del 
documento “L’Italia ratifichi il Trattato Onu di proibizione delle armi nucleari”, e poi con un secondo 
documento del gennaio 2022. L’hanno chiesto centinaia di Sindaci di ogni colore politico. L’hanno chiesto in 
un loro documento i vescovi italiani. L’hanno chiesto associazioni e movimenti della società civile. Rinnoviamo 
ora questa richiesta al nuovo Governo e al nuovo Parlamento affinché pongano urgentemente all’ordine del 
giorno la ratifica del “Trattato Onu di proibizione delle armi nucleari”, a indicare che il nostro Paese non vuole 
più armi nucleari sul proprio territorio e che sollecita anche i propri alleati a percorrere questa strada di pace. 
Purtroppo, anche dopo tante guerre, noi non abbiamo ancora imparato la lezione e continuiamo ogni volta ad 
armarci, a fare affari con la vendita di armi e a prepararci alla guerra. Forse sarebbe opportuno con 
determinazione e coraggio percorrere altre strade. Forse sarebbe opportuno riempire di precise scelte e 
contenuti quella che Giorgio La Pira chiamava «l’utopia della pace ». Prima che sia troppo tardi. «La vera 
risposta non sono altre armi, altre sanzioni, altre alleanze politico-militari ma un’altra impostazione, un modo 
diverso di governare il mondo e di impostare le relazioni internazionali» (papa Francesco, 24 marzo 2022).  
(I 54 firmatari sabato 29 ottobre 2022) 
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Poco prima  

 
 
 
 
 

The Kingdom of God s justice and peace and joy in the Holy Spirit. 
Come, Lord, and open in us the gates of your kingdom 

 

(Il regno di Dio é giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo. Vieni Signore,ed apri in noi le porte del tuo regno) 

 
 
 

                                         (Durante il canto accensione  
                                                     della candela) 

 

 
INVOCAZIONE PENITENZIALI 

Signore Gesù, uniti a tutti gli uomini di buona volontà, riconosciamo le nostre colpe. Riconosciamo di non aver 

meritato sempre la beatitudine riservata agli operatori di pace e di esserci chiusi nelle nostre piccole vedute, 

segnate dalla parzialità e dall’intolleranza, dimentichi dell’unico grande comandamento dell’amore.  
Ad ogni invocazione ripetiamo insieme:  Perdonaci Signore 
 

� Signore Gesù , riconosciamo di essere rimasti a lungo indifferenti al grido di dolore di tanti 
fratelli e sorelle, ci siamo accontentati delle nostre sicurezze. 
 

� Signore Gesù, perdona i nostri peccati di invidia, ostilità che ci impediscono di desiderare il 
ben altrui.  

 

� Signore Gesù, perdona i nostri peccati d’ira e di avversione verso i fratelli. 
 

� Signore Gesù, perdona la tentazione di “farla pagare a chi ci ha umiliato, i giudizi taglienti 
verso gli altri, le mille giustificazioni. 

 

Tutti insieme: O Dio, nostro Padre, fa' scendere su di noi la ricchezza della tua misericordia e accogli nel tuo 
abbraccio di amore ogni persona e ogni popolo perché ciascuno, sciolto dalle catene delle proprie colpe, possa 
sollevare lo sguardo verso un futuro di pace.         
 

LETTERA  ENCICLICA PACEM IN TERRIS  DEL SOMMO PONTEFICE GIOVANNI XXIII 
 

Disarmo  Ci è pure doloroso costatare come nelle comunità politiche economicamente più sviluppate si siano 
creati e si continuano a creare armamenti giganteschi; come a tale scopo venga assorbita una percentuale 
altissima di energie spirituali e di risorse economiche; gli stessi cittadini di quelle comunità politiche siano 
sottoposti a sacrifici non lievi; mentre altre comunità politiche vengono, di conseguenza, private di 
collaborazioni indispensabili al loro sviluppo economico e al loro progresso sociale. Gli armamenti, come è 
noto, si sogliono giustificare adducendo il motivo che se una pace oggi è possibile, non può essere che la pace 
fondata sull’equilibrio delle forze. Quindi se una comunità politica si arma, le altre comunità politiche devono 
tenere il passo ed armarsi esse pure. E se una comunità politica produce armi atomiche, le altre devono pure 
produrre armi atomiche di potenza distruttiva pari. 60. In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l’incubo 
di un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni istante con una travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi 
ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assumersi la responsabilità delle distruzioni 
e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far 
scoccare la scintilla che metta in moto l’apparato bellico. Inoltre va pure tenuto presente che se anche una 
guerra a fondo, grazie all’efficacia deterrente delle stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore che il 
fatto della sola continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa avere conseguenze fatali per la 
vita sulla terra. 
 

Gradualità   Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi di fronte a situazioni 
nelle quali le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non lo sono in grado sufficiente, si sentono accese 
dal desiderio di innovare, superando con un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a qualcosa 
che può rassomigliare alla rivoluzione. Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in tutte le sue 
espressioni; per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che agendo dal di 
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dentro di esse gradualmente. "Non nella rivoluzione — proclama Pio XII — ma in una evoluzione concordata 
sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non innalzare; accendere le 
passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratellare i contendenti; e ha precipitato gli uomini e i 
partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, sopra i ruderi della discordia"  
 
Discorso di Papa FRANCESCO  
All’incontro di preghiera per la PACE con i Leader cristiani e delle religioni mondiali 
Colosseo  Martedì, 25 ottobre 2022 
Ringrazio ciascuno di voi che partecipate a questo incontro di preghiera per la pace. Speciale riconoscenza 
esprimo ai Leader cristiani e di altre Religioni, animati dallo spirito di fratellanza che ispirò la prima storica 
convocazione voluta da San Giovanni Paolo II ad Assisi, trentasei anni fa.  Quest’anno la nostra preghiera è 
diventata un “grido”, perché oggi la pace è gravemente violata, ferita, calpestata: e questo in Europa, cioè nel 
continente che nel secolo scorso ha vissuto le tragedie delle due guerre mondiali – e siamo nella terza. 
Purtroppo, da allora, le guerre non hanno mai smesso di insanguinare e impoverire la terra, ma il momento 
che stiamo vivendo è particolarmente drammatico. Per questo abbiamo elevato la nostra preghiera a Dio, che 
sempre ascolta il grido angosciato dei suoi figli. Ascoltaci, Signore!  La pace è nel cuore delle Religioni, nelle 
loro Scritture e nel loro messaggio. Nel silenzio della preghiera, questa sera, abbiamo sentito il grido della 
pace: la pace soffocata in tante regioni del mondo, umiliata da troppe violenze, negata perfino ai bambini e 
agli anziani, cui non sono risparmiate le terribili asprezze della guerra. Il grido della pace viene spesso zittito, 
oltre che dalla retorica bellica, anche dall’indifferenza. È tacitato dall’odio che cresce mentre ci si combatte.  
Ma l’invocazione della pace non può essere soppressa: sale dal cuore delle madri, è scritta sui volti dei 
profughi, delle famiglie in fuga, dei feriti o dei morenti. E questo grido silenzioso sale al Cielo. Non conosce 
formule magiche per uscire dai conflitti, ma ha il diritto sacrosanto di chiedere pace in nome delle sofferenze 
patite, e merita ascolto. Merita che tutti, a partire dai governanti, si chinino ad ascoltare con serietà e 
rispetto. Il grido della pace esprime il dolore e l’orrore della guerra, madre di tutte le povertà. «Ogni guerra 
lascia il mondo peggiore di come lo ha trovato. La guerra è un fallimento della politica e dell’umanità, una 
resa vergognosa, una sconfitta di fronte alle forze del male» (Enc. Fratelli tutti, 261). Sono convinzioni che 
scaturiscono dalle lezioni dolorosissime del secolo Ventesimo, e purtroppo anche di questa parte del 
Ventunesimo. Oggi, in effetti, si sta verificando quello che si temeva e che mai avremmo voluto ascoltare: che 
cioè l’uso delle armi atomiche, che colpevolmente dopo Hiroshima e Nagasaki si è continuato a produrre e 
sperimentare, viene ora apertamente minacciato. In questo scenario oscuro, dove purtroppo i disegni dei 
potenti della terra non danno affidamento alle giuste aspirazioni dei popoli, non muta, per nostra salvezza, il 
disegno di Dio, che è “un progetto di pace e non di sventura” (cfr Ger 29,11). Qui trova ascolto la voce di chi 
non ha voce; qui si fonda la speranza dei piccoli e dei poveri: in Dio, il cui nome è Pace. La pace è dono suo e 
l’abbiamo invocata da Lui. Ma questo dono dev’essere accolto e coltivato da noi uomini e donne, specialmente 
da noi, credenti. Non lasciamoci contagiare dalla logica perversa della guerra; non cadiamo nella trappola 
dell’odio per il nemico. Rimettiamo la pace al cuore della visione del futuro, come obiettivo centrale del nostro 
agire personale, sociale e politico, a tutti i livelli. Disinneschiamo i conflitti con l’arma del dialogo. Durante 
una grave crisi internazionale, nell’ottobre 1962, mentre sembravano vicini uno scontro militare e una 
deflagrazione nucleare, San Giovanni XXIII fece questo appello: «Noi supplichiamo tutti i governanti a non 
restare sordi a questo grido dell’umanità. Che facciano tutto quello che è in loro potere per salvare la pace». 
«Eviteranno così al mondo gli orrori di una guerra, di cui non si può prevedere quali saranno le terribili 
conseguenze. […] Promuovere, favorire, accettare i dialoghi, a tutti i livelli e in ogni tempo, è una regola di 
saggezza e di prudenza che attira la benedizione del cielo e della terra» (Radiomessaggio, 25 ottobre 1962). 
Sessant’anni dopo, queste parole suonano di impressionante attualità. Le faccio mie. Non siamo «neutrali, ma 
schierati per la pace. Perciò invochiamo lo ius pacis come diritto di tutti a comporre i conflitti senza violenza» 
(Incontro con gli studenti e il mondo accademico di Bologna, 1° ottobre 2017).  In questi anni, la fraternità tra le 
religioni ha compiuto progressi decisivi: «Religioni sorelle che aiutino i popoli fratelli a vivere in pace» (Incontro 
di preghiera per la pace, 7 ottobre 2021). Sempre più ci sentiamo fratelli tra di noi! Un anno fa, incontrandoci 
proprio qui, davanti al Colosseo, lanciammo un appello, oggi ancora più attuale: «Le Religioni non possono 
essere utilizzate per la guerra. Solo la pace è santa e nessuno usi il nome di Dio per benedire il terrore e la 
violenza. Se vedete intorno a voi le guerre, non rassegnatevi! I popoli desiderano la pace» (ibid.).   E questo 
è quanto cerchiamo di continuare a fare, sempre meglio, giorno per giorno. Non rassegniamoci alla guerra, 
coltiviamo semi di riconciliazione; e oggi eleviamo al Cielo il grido della pace, ancora con le parole di San 
Giovanni XXIII: «Si affratellino tutti i popoli della terra e fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima 
pace» Enc. Pacem in terris, 91). Sia così, con la grazia di Dio e la buona volontà degli uomini e delle donne che 
Egli ama. 
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Silenzio 
 

 
 

INTERCESSIONI  
 

 
Padre nostro 

 
DIVENTARE ARTIGIANI DI UNITA’ 
Siamo tutti fratelli e sorelle 
La crescita dell’unità implica il rifiuto delle disuguaglianze sociali. Alcune polarizzazioni hanno la loro origine 
nell’esclusione sofferta o sentita da tante persone o addirittura da interi popoli. Con i cristiani di tutte le 
Chiese, con i credenti di diverse religioni, con le donne e gli uomini di buona volontà che non credono in Dio, 
possiamo essere solidali con le persone in situazioni precarie, con gli esclusi, con i migranti i cui percorsi di 
vita sono spesso segnati da grandi sofferenze. Vivere come fratelli e sorelle inizia dalla nostra porta di casa. 
Andiamo oltre le segregazioni, creiamo amicizia. E vedremo i nostri cuori diventare più aperti, più ampi, più 
umani. Siamo consapevoli fino a che punto il nostro modo di vivere personale può avere un impatto anche 
dall’altra parte del mondo? Per i credenti, vivere da fratelli e sorelle è qualcosa inseparabile dalla fede. Gesù 
ha detto: “Tutto quello che avete fatto ad uno di questi miei piccoli fratelli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). 
Venendo nel mondo Gesù si è unito ad ogni essere umano. Ci avviciniamo a lui quando andiamo verso coloro 
che sono stati feriti dalla vita; essi ci permettono di entrare in una relazione più profonda con lui. (Frère Alois) 

 
 
                   Dio è amore, osa amare senza timore, Dio è amore; 

                                                                           non temere mai) 
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PER RIFLETTERE SULLA GUERRRA…. 
 

Dal Diario della MARCIA DI SARAJEVO dicembre 1992 
Poi rimango solo e sento per la prima volta una grande voglia di piangere.  Tenerezza, rimorso ew percezione 
del poco che si è potuto seminare e della lunga strada che rimane da compiere. Attecchirà davvero la semente 
della nonviolenza? Sarà davvero questa la strategia di domani? E’ possibile cambiare il mondo col gesto 
semplice dei disarmati? E’ davvero possibile che, quando le istituzioni non si muovono, il popolo si possa 
organizzare per conto suo e collocare spine nel fianco a chi gestisce il potere? Fino a quando questa cultura 
della nonviolenza rimarrà subalterna? Questa impresa contribuirà davvero a produrre inversioni di marcia? 
Ma in questa guerra allucinante chi ha veramente torto e chi ha ragione? E quale è il tasso delle nostre colpe 
di esportatori di armi in questa delirante barbarie che si consuma sul popolo della Bosnia? Sono troppo 
stanco per rispondere stasera. Per ora mi lascio cullare da una incontenibile speranza: le cose cambieranno 
se i poveri lo vogliono. (Don Tonino Bello) 
 
Recitiamo insieme  

Dio d’amore, siamo sconcertati dalla violenza nel mondo, e soprattutto ora dagli atti di guerra in 
Ucraina. donaci di essere solidali accanto a coloro che soffrono e che vivono oggi nella paura e 
nell’angoscia. Sostieni la speranza di tutti coloro che, in questa amata regione del mondo, cercano 
di far prevalere la giustizia e la pace. Manda lo Spirito Santo, lo Spirito di pace, per ispirare i capi 
delle nazioni e tutti gli esseri umani. 
(Preghiera di frère Alois) 

                       
Canto Finale                 Dio è morto 
 

Ho visto      La gente della mia età andare via  
Lungo le strade che non portano mai a niente 
Cercare il sogno che conduce alla pazzia  
Nella ricerca di qualcosa che non trovano  
Nel mondo che hanno già, dentro alle notti che dal vino son bagnate  
Lungo le strade da pastiglie trasformate 
Dentro le nuvole di fumo del mondo fatto di città 
Essere contro ad ingoiare la nostra stanca civiltà  
E un dio che è morto 
Ai bordi delle strade, dio è morto 
Nelle auto prese a rate, dio è morto 
Nei miti dell'estate, dio è morto 
 

Mi han detto    Che questa mia generazione ormai non crede  
In ciò che spesso han mascherato con la fede  
Nei miti eterni della patria o dell'eroe  
Perchè è venuto ormai il momento di negare  
Tutto ciò che è falsità, le fedi fatte di abitudine e paura 
Una politica che è solo far carriera 
Il perbenismo interessato, la dignità fatta di vuoto 
L'ipocrisia di chi sta sempre con la ragione e mai col torto  
E un dio che è morto 
Nei campi di sterminio, dio è morto 
Coi miti della razza, dio è morto  
Con gli odi di partito, dio è morto 
 

Ma penso  
Che questa mia generazione è preparata  
A un mondo nuovo e a una speranza appena nata 
Ad un futuro che ha già in mano 
A una rivolta senza armi 
Perchè noi tutti ormai sappiamo  
Che se dio muore è per tre giorni e poi risorge 
In ciò che noi crediamo, dio è risorto 
In ciò che noi vogliamo, dio è risorto 
Nel mondo che faremo, dio è risorto 
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